
POLITICA INTERNA 

La crisi 
della Repubblica 

Dopo le proteste «ufficiose» del presidente 
per lo scarso sostegno dei vertici democristiani 
Bodrato: «Non si può parlare di scontri» 
Mancino: «Il vero rischio sono i partiti» 

La De rassicura Cossiga 
«Solo incomprensioni..,» 
Non è finita l'emergenza, nei rapporti fra Cossiga, 
Andreotti e la Oc. Resta nell'aria il lamento-minac
cia del Presidente: «Non è piacevole essere compre
si nel bene o nel male da tutti, salvo da quelli che 
erano i miei compagni di partito». La De smussa ì to
ni, evita le previsioni Fanfani: «Non sono un mago». 

, Mancino e Bodrato: «Solo incomprensioni». D'Ono
frio: «Lo ha ferito l'equidistanza della Do. 

VITTORIO RAOONI 

••ROMA. Senatore Fanfani. 
dica lel...sara di nuovo pace 

, Ira il capo dello Stato e D presi-
' dente Andreotti. Ira Conia* e 
» la Oc? Amintore Fanfani corre 
'5eoi tuoi passettini, ri Inda I 

cronisti alle spalle: «Non sono 
• un mago». Fermo davanti all'a-
'•censore di piazza del Gesù, ri

pete: «Io non sono un mago». 
Senatore, via, si confessi lei 

* fra gli uomini politici che le 
• hanno viste tutte. In quaranta-
; cinque anni di questa repub

blica. E quando mal ha assisti
lo • uno scontro cosi violento, 
i n le cariche pio alte delio Sta-

' lo? Lungo silenzio. Sorriso da 
; furetto. Risposta. «Lei fa il con-
n lessore? E io non le do l'assoni-

l ione-A 
.: Cossiga e la Oc Cossiga e 
^Andrtoul. L'ultima parola del 
< Presldenk» della Repubblica 

incombe sul suo partilo. È la 
nota ufficiosa Ispirata martedì 
mattina al Ori. Cossiga si la
menta. «Non e piacevole esse
re compreso nel bene e nel 
male da tutti, salvo da quelli 
che erano I miei compagni di 
partito». 

E poi rilancia sulla Oc i suol 
sospetti, sostenendo che «a 
parie l'amicizia personale e 
quelli che sono In questo mo
mento gli stretti Interessi di 
partito, non pare che i veraci 
de abbiano un grande Interes
se Istituzionale alla mia per
manenza nell'ufficio di presi
denza della Repubblica fino 
alla scadenza naturale». Con 
tutte le successive smentite, 
queste parole, attribuite all'uo
mo che più volle ha puntualiz
zato di non aver, più tessere 
dal giorno In cui è entralo al 

Quirinale, suonano pressapo-
cocome un addio. 

Nicola Mancino, II presiden
te del senatori dello scudo cro
ciato, martedì era stato il pri
mo a meravigliarsi del lamento 
di Cossiga, dopo un incontra 
col capo dello Stato che gli era 
sembrato cordiale, «con Baci e 
abbracci». Ora sale ternamente 
le scale di piazza del Gesù, e 
appiana, smussa, ripara. 'Per
chè parlare di scontro con 
Cossiga? Sono divergenze, 
screzi Incomprensioni. Io re
sto fiducioso su come si svilup
peranno I rapporti fra il capo 
dello Slato e Andreotti sono 
due cariche assai diverse, uno 
detiene un ruolo di sintesi poli
tica, l'altro sta al Quirinale, è lo 
Stato», il vero rischio che si ria
pra una contesa violenta - sus
surra Mancino e si congeda -
non sono loro. Il vero rischio 
sono I partiti». 

A chi pensa? Forse ai sociali
sti, e a queir impeto di assolu
to consenso con 11 capo dello 
Stato che sembra oggi impe
gnarli più di ogni altra cosa. 
Porse al suo stesso partito, 
stretto in un equilibrio mai cosi 
precario fra due degli uomini 
«storici». Guido Bodrato, leader 
della sinistra De, è infastidito e 
ancora più prudente: «Ma per
chè chiedete a me che cosa 
accadrà? Bisogna chiederlo a 

loro, a Cossiga, ad Andreotti 
Sul plano umano posso dire 
che mi dispiace, certa Ma 
considero anche che ci sono 
state incomprensioni. Davvero 
non so se si possa parlare dì 
scontro» 

E invece Francesco D'Ono
frio, costituzionalista e deputa
to De, vicino a Cossiga da molti 
anni pia per la comune estra
zione accademica che per ap
partenenza politica, lo scontro 
lo vede, anche se pensa «che 
non si possa parlare di frattu
ra» 

•Credo di aver capito subito 
che Cossiga si sarebbe irritato 
- dice - quando lunedi sera ho 
letto la nota della De. Perchè 
nel suo linguaggio curiale U 
gruppo dirigente ha fatto si 
una dilesa, nella sostanza, del 
Presidente. Ma non ha preso 
posizione sulla "dissoclazto» 
ne" del Pri dal Quinnale. In 
questo modo la De poteva 
sembrare equidistante fra un 
partito socialista che, a propo
silo della gestione dei poteri 
presidenziali, difende Cossiga. 
e un partito repubblicano che 
lo attaccava» 

È 1'•equidistanza» che spie
ga l'ennesima ferita che Cossi
ga sente di aver ricevuto? Un 
Cossiga «leader solitario», co
me ricorda D'Onofrio, non lea

der di corrente Compreso nel 
proprio rango, fuori dagli «or
dini di branco», forse nonchiu-
de con la De. ma certo è pfù 
esposto di altri al rischio di in
comprensione con il partito, 
l'apparato e gli interessi, quel
lo che potrebbe sacrificare, se 
lo avvertisse come un ostaco
lo, anche il presidente della 
Repubblica. 

Quali saranno gli alleati, e 
quali gli avversari, nei prossimi 
giorni? La crisi sarà tutta nel se
gno di queir asse Craxl-Cossl-
ga che appare finora, o le carte 
possono ancora rimescolarsi? 
Dal Quirinale. Ieri, note «uffi
ciose-, dopo le tre degli ultimi 
cinque giorni, non ne sono 
uscite. Anche Cosslga aspetta 
le decisioni di AndreottL E, fra 
telefonate e udienze private, 
nella cappella Paolina del Qui
rinale il presidente ha preso 
parte a una messa officiala co
me ogni anno dall'arcivescovo 
provicario di Roma, monsi
gnor Camillo Ruini Come ogni 
anno, c'erano i collaboratori, il 
personale, gli impiegati del 
Quirinale con le famiglie. Pri
me comunioni e cresime per i 
bambini. Qualche invitato 
estemo. Un anticipo di Pa-

Sua. Sereno, con una «fami-
_ a» dalla quale per ora Cossl
ga nonsl sente ancora tradito. 

Bpn^deiite(JellaRepU)bllca.RarK»scoCostioa 

&wna am pnsMmmB / o Sulla legittimità di Gladio chiese la copertura del governo e minacciò di «autosospendersi» 
Allora toccò ad Andreotti ammansire il Psi finché le parti non si rovesciarono 

Per Craxi non era «infallibile», poi lo diventò 
Ci sono «cose molteiplO gravi» di Gladio, del Plano So-
Infedeli* P2 per il Cossiga dell'ultima burrascosa fa
se. Quando chiede scusa al Msi per aver delirato «fa
scista» la strage di Bologna, solleva «dubbi» sullo scio-

. glimento della struttura clandestina Nato, minaccia di 
sciogliere d'autorità le Camere. E sulla sorte del go-

* verno si trova in sintonia col Psi, mentre manifesta 
«delusione» per il gelo de sui suoi proclami 

MARCO 8APPINO 

tsTsTr ROMA. Ti contrasto espUcl-
. to con il governo è l i dato poli

tico saliente della crisi lstltuzto-
> naleculCosslga trascina la sua 

recente stagione presidenzia
le. Se si considerano le ceca-

r* stoni di polemica con II Parla-
'"• mento e l'Incursione nel con-
\ fronte tra I parliti, risalta come 
', 0 problema non sia più lo stile 

ma la stessa Interpretazione 
v «Jetla massima carica costitu-

stonale. Il caso Gladio, la guer
c i a net Golfo, la sorte del sesto 
i rrdnlstero Andreotti ( e della le-
• gMatura) scandiscono una la-

rsrsnte -Iniziativa suggellala 
«JalVannuncio di Cossiga. «GII 
scherzi sono finiti». Le ultime 

' cronache lasciano perfino fra-
,; stornati nel ritmo tambureg-rte di proclami e retromar-

Ma più crescono caos e 
i sgomento pio pare alzarsi 
«• drammaticamente la posta in 
<-> gioco. Non solo per II Quirina-

. Nell'estate *90, mentre pro-
R cadono le Inchieste dei gtudt-
* c i , è il presidente del Consiglio 
v a svelare l'esistenza di Gladio. 

Nei mesi seguenti, Andreotti 6 
L accusato di dare notizie con
isi. Instanti sull'apparato creato 

dal servizi nel '56 d'intesa con 

s'aprono 
iteri d'Ita-

<i 
• e «tapi 

t squarci di luce sui miste 
rf i Ba. A sorpresa, Cossiga riverì-
4 dica la propria «Innocente atti-
S» vitt amministrativa» di quaran-
>/ isclnque anni prima. A line ot-
;• tobre, da Edimburgo si mostra 
t. «ammirato» per un segreto cosi 

a, lungo conservalo Ricorda 
p d'aver «concorso», tottotegre-
| tatto alla Dilesa, agli ani per «U 
<- richiamo In servizio tempora-
% IMO del personale militare In-
i vlrdoaIraddestrarnentt>.Vatu-
», la «un privilegio», un segno di 
ff «fiducia», che Moro l'avesse 
% «prescelto» per II «delicato 
% compilo». 1 dubbi sui contomi 
3$ dalla struttura impiantata In 
.£ cDroa di guerra fredda e tenuta 
* in vita fino all'altro ieri? «A 
v quanto mi consta non è stata 
, coinvolta in operazioni Ulega-

*•" a». Morale: «Non rinfacciarsi 
queste cose del passato», «ar

te, cniviarie» pena il rischio di «dl-
,i:- «Malti* runico Paese d'Europa 
; e o a mentalità da socialismo 
» reato o l'ultimo Paese al rnon-
'f. otodloltrsnzisnx> atlantico». 
- Achille Occhetto mette I 

puntini sulle L «Siamo contrari 
a ogni posizione elusiva che. 
mettendo una pietra sul passa
to, possa servire a evitare il 
chiarimento sul presente». Alti 
gradi e politici sfilano straluna
ti davanti ai magistnl Ministri 
ed ex presidenti del Consiglio 
(Craxi Incluso) balbettano, 
tanno esercizi di equilibrismo. 
Andreotti da al Senato una ver
sione minimizzante di Gladio 
in una cavalcata storica che 
Martelli considera «archeologi
ca». Il Pel censura un atteggia
mento che «rasenta l'Irrespon-
•abilita» e invoca dimissioni 
del governo. Forlanl cerca di 
imitare il Moro dello scandalo 
Lockheed: la Oc «non si fa met
tere sul banco degli imputali». 
Botteghe Oscure incalza. «Nes
suno s'illuda sull'indulgenza 
del Pei. Non assolviamo nessu
no. Il giudizio resta sospeso 
anche sul presidente della Re
pubblica e non Indetinitamen-
to. Oli accertamenti devono es
ser Immediati, completi su hit-
toetuttt». 

Su Gladio rimangono In pie
di interrogativi cruciali: atto di 
nascita, numero di affiliati, cri-
leti di selezione e reclutamen
to, addestramento e arsenali, 
finanziamenti e scopi, possibili 
deviazioni e coinvolgimenti in 
disegni eversivi. La magistratu
ra esamina llpotesl di reato 
della «cospirazione politica». 
Apre un fascicolo anche la 
Procura militare. Un ex re
sponsabile di Gladio dichiara 
di essersi sentito quasi a capo 
di una «banda annata» In fun
zione anticomunista. 

Ma Cosslga s'espone senza 
remore. Gladio, asserisce pia 
volle, come far» al cospetto 
del Comitato di controllo sui 
servizi quando si decide a in
contrarlo, fu «legittima, neces
saria, opportuna». Davanti agli 
allievi ufficiali dei carabinieri o 
In tv, esalta gli aderenti come 
•veri patrioti» meritevoli di ono
rificenze, «brava gente» espo
sta «al pubblico ludibrio» che 
•qualcuno ha tentato di con
fondere con gli stragisti»: una 
•vergogna nazionale». 

Verdetti dal sapore inappel
labile, proprio mentre su Gla
dio indagano > giudici e un 
paio di commissioni delle Ca
mere (cui sono promessi e ne-

Co*stoa«<WtoAnAeoW Ieri al QuWnals durame 

Pad documenti essenziali). E 
ostinazione presidenziale en

tra fatalmente in conllitto con 
magistrati e partiti, giornalisti e 
giuristi, governo e settori della 
maggioranza, opposizione. 
Cossiga rifiuta sdegnosamente 
di parlare al giudice Felice 
Casson. Ne segnala ad An
dreotti «motivi certi di pregiudi
zio» nei propri contorni e lo 
rampogna: «La maleducazione 
Istituzionale di qualche giova
notto non nuscirà a farmi salta
re i nervi», specie se avesse 
•più presenti nella mente le lu-
moserte del '68, gli slogan de
gli anni settanta, fé utopie degli 
anni di piombo che la Costitu
zione». Il Quirinale chiede al 
governo di cambiare 0 codice 
che prevede l'ascolto come te
ste del capo dello Stato E 
blocca («usurpazione di pote
ri») Il Consiglio superiore della 
magistratura che vuol discute
re rldea ministeriale di un pio-
cedimento disciplinare su Cas
son (per suoi articoli critici 
versolo stesso Cosslga). 

S'arroventa il clima con il 
mondo politico. Cossiga chie
de la testa del ministro Formi
ca: una grana chiusa come un 
equivoco. Prende di mira il se
gretario repubblicano La Mal
fa, autore di battute su Gladio 
•Imprudenti e impudenti», fino 
scomunicarlo e a espellere il 
Pri dal pentapartito perchè osa 
contestargli di fare assieme 
l'arbitro e II giocatore sulla 
scacchiera della crisi Talvolta 
Cossiga, ammette di andare 

•qualche tono sopra lo sparu
to» ma accusa sibillinamente 
altri di voler «cambiare lo spar
tito». Promette di tacere, ma re
siste poco 

Come sperimenta diretta
mente il Pei II presidente leva 
aspre accuse per la manifesta
zione a Roma- «incitazione al
l'odio, al disprezzo» e «paurose 
invettive di stampo brigatista». 
La replica è «preoccupazione 
e sconcerto». Finche l'offensiva 
del Quirinale - dalla semlriabi-
litazlone della P2 al fastidio per 
le prerogative parlamentari -
spinge II Pds a giudicarne ra 
condotta al di la dell'ambito 
costituzionale e a reclamare 
un confronto alle Camere per
ché il governo si pronunci. Te
si «irresponsabili», per Cossiga, 
un tentativo di «giustificare il 
fallimento proprio e della pro
pria ideologia» e «cercare di 
vendicarsi della storia». Insom
ma, «una cosa miserrima». 

Per linguaggio e comporta
mento, Cossigi provoca scon-
Suassi e raccoglie tempesta. 

Inanzi al carabinieri uccisi a 
Bologna. Imputa alla stampa 
di dare «suggestioni o spazi» a 
•elementi deboli o criminosi» 
con la campagna sui vecchi 
piani golpisti del generale De 
Lorenzo Da Gela maltratta 
Lietta Tornabuoni e Bocca: le 
loro «non sono parole mise
rande ma miserabili, dette da 
persone non miserande ma 
miserabili» verso l'Arma, roba 
da «farneticanti, legati a una 

subcultura della viltà». Ne va 
meglio al corrispondente In- • 
gtese della Raaer. considera 
morbida la linea italiana sul 
Golfo, coinvolgendo Cosslga, e 
si becca un «figlio di...». 

Eppure, sulla guerra D presi
dente ha tenuto tutto sommato 
un profilo pacato. Natural
mente condivide le scelte del 
governo. Ma trova che •nessu
no potrA gloriarsi o gioire» del
lo sbocco vittorioso di «una tre
menda sconfitta della ragio
ne» Qui non ci sono «n£ belli
cisti né traditori», solo «persone 
che hanno compiuto scelte In 
piena coscienza». Pero arriva
no le eccezioni' il centinaio di 
magistrati • giuristi firmatari di 
un appello pacifista che de
nuncia sia stato aggirata la Co
stituzione. Contro di loro Cos
siga é durissimo' Il invita a di
mettersi, prospetta azioni di
sciplinari. Impreca alla «disin
voltura» e alla «diserzione» per 
un atto che avrebbe «il tono 
tragico di un'offesa gratuita ad 
altri servitori dello Stato». Bac
chetta chi «non dalle tolde del
le navi, non sugli aerei ma da 
non esposte scrivanie» dimo
strerebbe «viltà saccente» e 
«slealtà» 

Il 7 dicembre la tensione 
aveva sfiorato lo psicodramma 
con l'esplosione del contrasto 
tra Quirinale e Palazzo Chigi 
Andreotti è costretto a conce
dere che un comitato di cin
que saggi (ex presidenti della 
Corte costituzionale) stabili

sca la legittimità di Gladio? 
Cosslga si ribella elKIdea, letta 
come una sconfessione D'una 
mancanza di riguardo Minac
cia di «autosospendersi» (for
mula costituzionalmente ine
dita) e passare le funzioni al 
presidente dei Senato, esorta 
Andreotti a imitarlo «Nessuno 
é infallibile», commenta Betti
no Craxi criticando le pretese 
di Cossiga E allora tocca ad 
Andreotti ammansire 11 Quiri
nale mentre i socialisti sembra
no fieramente decisi a non da
re certificati Jn bianco su Gla
dio «Sono un mezzo presiden
te», risponde l'interessato che 
in passato al segretario del Psi 
(Irritato per degli elogi a Oc
chetto) aveva ricordato di es
sere lui l'unico capo dello Sta
to. Ma sul finale sari proprio 
Craxi ad applaudire ( e spro
nare?) Il Quirinale nella raffica 
di future diffidenze, incom
prensioni e invettive sull'ese
cutivo Fino al clamofosb mo
nologo della Fiera di Roma: 
Cossiga cerca di sbarrare la 
strada al rimpasto cui punta il 
presidente del Consiglio e pro
clama che in caso di conflitto 
tra loro due è l'altro che «va 
via». 

E rimette rumorosamente 
nel piatto il fantasma del com
plotto' «Da due anni non cam
po». Finanzieri, affaristi politici 
e giornalisti si ficchino in testa: 
«Non mi lascerò intimidire» dai 
vari «tentativi di provocazione». 
Annuncia l'Intenzione di usar 
tutte le proprie «prerogative» e 
lascia di sasso autorevoli giuri
sti e ambienti di maggioranza 
per come le dipinge e le agita. 
il predente inonda la tv con 
una requisitoria che solletica il 
malessere sociale, le preoccu
pazioni dell'uomo comune, il 
rigetto per disfunzioni e inva
denze di un mondo politico e 
istituzionale di cui pure Cossl
ga è l'alto supervisore. 

Il capo dello Stato, addirittu
ra, lega alla sua figura conte
stata l'evolvere della verifica 
ministeriale Perché «non si 
perda un altro anno» nella «to
tale inattività del governo e del 
Parlamento», minaccia di scio
gliere le Camere «anche contro 
la volontà del Parlamento» e di 
promuovere o licenziare I go
vernanti Ha appena smesso di 
pretendere misure censorie 
per I parlamentari dell'opposi
zione che si sono rifiutati di fa
re le belle statuine nell'audi
zione su Gladio (a loro regala 
sarcasticamente un pezzetto 
del muro di Berlino e Onorato 
si sentirà dare del «traditore 
della patria»). S'atteggia anco
ra a vittima di una congiura or
dita da varie «consorterie», si 
descrive «additato al pubblico 
disprezzo». E fa da sponda og
gettivamente a chi punta sull'I

neluttabilità di una nfonna 
presidenziale. Il faccia a faccia 
con Andreotti ribalterà certi ve
ti e smorzerà certi proclami. 
Ma il finale di partita è aperto, 
il destino della legislatura ap
peso a un filo Sul campo re
stano l'allarme del Pds sullo 
sbocco della Prima Repubbli
ca, la solidarietà pelosa del Psi 
al Quirinale, la diffidenza sca
vata tra De e Cossiga. Disse 
nell'85 agli scolari di una bor
gata romana. «Voi avete un 
esame ogni anno lo l'avrò tra 
sette anni. E credo che i miei 
maestri saranno molto, molto 
più severi dei vostri» Per con
dotta indisciplinata un tempo 
si rischiava però di non arriva
re alla valutazione del profitto. 

(Fine • t precedenti articoli so
no appaiti U 32, 23. 25 e 26 
marco) 

Reazioni nel mondo economico 
Pininfarina: «Siamo contrari 
a un governicchio» 
Il sindacato critica Andreotti 
• I ROMA. Alla Confindustna 
il programma di Andreotu non 
piace per niente, il presidente 
dell'associazione , degli im
prenditori. Sergio Pininfarina. 
Ieri ha respinto ogni possibile 
ipotesi di «govemiccnlo pre
elettorale», giudicato dannoso 
per «una situazione economi
ca che non ammette ntardi» E 
dunque, «sia rimpasto, sia crisi, 
siano elezioni, l'importante è 
fare presto, perché noi abbia
mo bisogno dì un governo Si 
deve fare in modo da non per
dere tempo, o ancora peggio 
mantenendo un governo che 
finisca la legislatura in un cli
ma pre-elettorale». 

Trinceratosi inizialmente 
dietro uno stretto «no com
menti». Il presidente degli indu
striali privati ha poi spiegato 
meglio la linea di condotta che 
seguirà la ConDndustria in 
questo frangente' «le imprese -
ha affermato Pinifarina - pen
sano di dover giocare un ruolo 
responsabile, senza creare 
confusione in un momento 
particolarmente delicato con 
dichiarazioni che possano far 
ipotizzare uno schieramento 
sulle posizioni di questo o quel 
partito». Pininfarina ha anche 
commentato negativamente le 
dichiarazioni della mattinata 
del presidente dell'assoclazio-
ne del Giovani Imprenditori, 
Aldo Fumagalli. 

Il leader del Giovani della 
Confindustria ha chiesto l'at
tuazione di riforme istituziona
li e di una chiara politica eco
nomica; per cui «un rimpasto 
grande o piccolo non servireb
be a nulla, non è necessario un 
'altro* governo, ma un "nuo
vo* governo» «Cossiga - ha 
detto Fumagalli - fa analisi che 
prese singolarmente sono giu
ste, ma complessivamente fan
no parte di una situazione 
schizofrenica che dimostra la 
lacerazione del sistema politi
co». Per questo, secondo Fu-
magalli, si devono cambiare le 

regole di governabilità e di rap
presentanza, in primis con una 
riforma del sistema elettorale 
in senso maggioritario. 

Anche per la Confapi. l'or
ganizzazione della piccola e 
media industria, il nodo cen
trale da superare é quei» delle 
nlorme istituzionali. Per Rodol
fo Anghileri. presidente del
l'associazione, «abbiamo sem
pre chiesto stabilità politica 
per poter programmare; (In
certezza del momento, voluta 
da chi appoggia le elezioni an
ticipate, non ci Uova consen
zienti». 

Pesante anche il giudizio del 
sindacato sulle lìnee program
matiche di politica economica 
contenute nelle tredici «sche
de» preparate da AndreottL Ot
taviano Del Turco, segretario 
generale aggiunto delia CgU, 
critica l'assenza nelle schede 
di un programma di riforme 
istituzionali. «C'è una singolare 
attenzione - ha detto Del Tur
c o - a i contratti di lavoro, men
tre nel concreto il governo non 
riesce ad articolare una propo
sta sull'unificazione del latta
mento dei dipendenti pubblici 
e privati Sul primo tema si pro
fila un intervento congiuntura
le, sul secondo si tace su una 
riforma Istituzionale, a confer
ma che 11 terreno istituzionale 
diventa uno scoglio ormai in
superabile per questa maggio
ranza e per questo governo». 
Giorgio Benvenuto, segretario 
generale della UU. chiede che 
b mega-trattativa di giugno su 
costo del lavoro e contrattazio
ne si svolga comunque, anche 
in caso di elezioni anticipate • 
Non c'entrano né la crisi di go
verno e nemmeno le elezioni 
anticipate. Occorrono istitu
zioni forti, capaci di prendere 
decisioni tempestive, e un pro
gramma di governo che utilizzi 
non solo la line della legislatu
ra ma abbi», un respiro ampio, 
anche in vista delle scadenze 
europee dei "93». 

Bossi: «AI governo tra breve» 
«Le Leghe non sono fette 
per stare all'opposizione 
o per aiutare De e Psi» 
«•FTRENZEJ Beasi cavalca 
ogni giorno un cavallo diverso 
L'altro ieri prendendo le parti 
di Cosslga «che si dllende con
tro Andreotti», ieri attaccando 
Il capo dello Stato e chieden
done le dimissioni. Oggi, una 
via di mezzo «E imbarazzante 
- dice Bossi - un presidente 
che tenta di mandare il paese 
alle elezioni per paura di un di
battito parlamentare su Gladio 
e sulla P2» Però, aggiunge il 
senatore lombardo, con il pre
sidente bisogna «convivere» e 
la richiesta di dimissioni ha so
lo un valore simbolico Rilassa
to, venuto a girare una terra 
che non é la sua. Bossi pensa 
in realtà solo alle proprie con
venienze, li presidenzialismo 
può servire, dice Bossi, «stru
mentalmente», come un gri

maldello per «buttare all'aria la 
Costituzione pegglorettl tatti 
gli stati civili». Ma il punto cen
trale sono le elezioni anticipa
te. «Arrivano in ritardo - dice -
da punto di vista etico, demo
cratico e politico», ma troppo 
presto per la Lega. Il vessillo di 
Alberto Da Giussano è ancora 
troppo debole, pensa Bossi. D 
leader laghista non esita a spa
rare previsioni' «Al governo tra 
due legislature», dice Bossi. 
«Slamo fatti per governare e 
non per essere sempre all'op
posizione o per portare le vali-
ge a Psi e a De» Nelcasosivoti 
subito la Lega (pronta a pre
sentarsi dappertutto) spera di 
diventare il quarto partito «Q 
presenteremo in tutta Italia -
dice Bossi - e speriamo di rag
giungere un risultato che potrà 
dare fastidio a molti». 

Perchè chiederlo agli astri... 
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